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rie sentenze. Ogni ora che fugge essere perduta per la loro
libertà; incomberci il dovere di provvedervi subito, e di ren-
der loro la debita giustizia. Essere al fin de' conti la prima
legge proposta, quindi dover precedere ogni altra.

CORNERO padre fa osservare al preopinante che si tardò a
riferire sulla medesima non per altro motivo che per quello di
dover raccogliere tutti i dati possibili e i documenti ufficiali
in proposito. (op.)

SIOTTO-PINTOR dice che queste informazioni non sono
esatte, mentre egli sa che molti di questi gemono ancora in
carcere.

CORNERO padre. Noi ci samo attenuti al rapporto uffi-
ciale del Ministero ; esso sarà in ogni caso risponsabile.

'(Cosi. Sub.)

VESME soggiunge che per combattere il rapporto bisogna
che si conosca e sia stampato. (Risorg.)IL PRESIDENTE consulta la Camera se vuole conservare
l'ordine del giorno, oppure passare alla discussione della legge
del deputato Brofferio.

(La Camera adotta l'ordine del giorno e manda stampare
il rapporto del deputato Vesme, (Cosi. Sub. e Ferb.)

RELAZIONE SUL PROGETTO DI LEGGE PER E-STENDERE ALLA SARDEGNA I CODICI CIVILE E
PENALE VIGENTI IN TERRAFERMA.

CORSI dà infine lettura della relazione della Commissione
incaricata di riferire intorno alle leggi proposte dal ministro
della giustizia per l'estensione all'Isola di Sardegna del Codice
civile e del Codice penale , vigenti negli Stati continentali
(F. doc. pag. 41).

(Si manda a stampare e quindi distribuire).
SCLOPIS ministro della giustizia annuncia, in proposito

di queste leggi, che già stanno preparati i documenti neces-
sari a formare il progetto di altra legge, per introdurre nella
Sardegna anche il Codice di procedura criminale; e che, se il
suo desiderio non l'inganna, esso potrà essere presentato alla
Camera in questa stessa sessione. (Ferb.)

RELAZIONE DI PETIZIONI

IL PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca le relazioni
delle petizioni.

PELLEGRINO incomincia a riferire intorno a quella col
numero 95 del deputato Cosía di Beauregard che domandava
lavoro per gli operai di Cliambéry^ e particolarmente la co-
struzione del palazzo di giustizia e l'apertura di una nuova
via in quella città, già promesse dal ministro dei lavori pub-
blici. La Commissione ha su di essa conchiuso : che la si debba
prendere in considerazione , e trasmettere al detto ministro
onde , riguardate le attuali circostanze e 1' opportunità, vi
provveda.

IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA notifica che già si
sono appaltati i lavori per la costruzione del palazzo per cui
si fanno istanze. (Ferb.)

MICHELINI G.B. Mi rincresce di non vedere al banco
dei Ministri quello dei lavori pubblici, al quale avrei doman-
dato se i lavori che sono accennati nella petizione siano vera-
mente lavori che ridondino a pubblica utilità ed abbiano seco
i mezzi ; imperciocché, in caso contrario, sarei inclinato a dare
il mio voto negativo alla petizione di cui si tratta, cioè a pro-

porre che si passi all'ordine del giorno. Non vorrei che il no-
stro Governo s'impegnasse in un andamento che vediamo pro-
durre pessimi effetti in una nazione vicina; imperciocché se
oggi i lavoratori di Ciamberì dimandano che il Governo loro
dia lavoro, chi impedisce che da altre parti dello Stato si fac-
ciano le medesime domande, e che quando il Governo si trovi
nell'impossibilità di provvedere a tutte, non sorgano quei
pessimi risultameli che io accennava prodursi in una nazione
vicina a noi ?

Signori, come tutte le altre scienze, cosi l'economia poli-
tica ebbe in Italia culla ed incremento ; le assemblee legisla-
tive che si sono aperte recentemente in Italia, non dimenti-
cheranno certamente che hanno l'onore di rappresentare la
patria delle scienze ; ora l'economia politica c'insegna che il
prezzo dei lavori è in ragione diretta dei capitali, in ragione
inversa delle mani e delle braccia che domandano lavoro.
Non è pertanto coi lavori somministrati dal Governo che si
migliorano le condizioni dei lavoratori.

Con che cosa fa lavorare il Governo ? Certamente con
capitali, e questi il Governo non produce se non togliendoli
ai contribuenti. Quando dunque il Governo fa lavorare, tanto
meno fanno lavorare quelli che somministrano i capitali al
Governo. Quindi io conchiudo che se i lavori di cui si tratta
ridondano a vera e pubblica utilità, io credo che si debba rac-
comandare la petizione di cui si tratta al Ministro, ma vorrei
che ciò non servisse di precedente, come si dice, affinchè a
quella petizione, che non fosse punto fondata sulla vera uti-
lità dei lavori, si facesse egual accoglienza. (Sten. In.)

IL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. In assenza del
mio collega incaricato del portafoglio dei lavori pubblici, e
per tranquillizzar l'animo del signor deputato, osserverò che
quanto alla costruzione del Palazzo di Giustizia, vi ha non so-
lamente un antico bisogno, giacché il Magistrato d'Appello di
Ciamberì fu obbligato di lasciare l'antico sito per andare nel
chiostro di San Domenico, perchè quel luogo non era più si-
curo ; ma vi ha il vero utile del Governo che \ faccia questa
spesa per la sede del Magistrato 'd'appello, mentre pel locale
che ora egli occupa si paga una pigione che non è leggiera.

Quanto poi all'apertura della via del sobborgo Machet,
credo che tutti quelli che conoscono Ciamberì, tutti quelli
che hanno notizie particolarmente di quel sobborgo, conver-
ranno meco dell'utilità che c'è, vera e leale, di aprire questa
via. Dico questo solamente a primo appagamento del deside-
rio del signor deputato ; quando ci sarà il mio collega incari-
cato del portafoglio dei lavori pubblici potrà dargli maggiori
spiegazioni. (Sten. In.)

MICHELINI G.B. Stante le spiegazioni somministratemi
dal signor Ministro di Grazia e Giustizia, io appoggio le con-
clusioni della Commissione ; tuttavia domanderei se il vasto
palazzo di città, che tanto costò alla città di Ciamberì e che
fu cagione di gravissime spese, non potrebbe all'uopo servire
anche di palazzo di giustizia ; tutti sanno, ed i Savoiardi che
sono qui non ¡smentiranno quanto sia stata costosa la fabbri-
cazione del bel palazzo di Ciamberì, e quanto sian vuote quelle
sale; io le ho viste recentemente. (Sten. In.)

DESPINE gli fa osservare che ha preso errore, e che il
Palazzo di città a cui ha voluto alludere è quello della città di
Aosta, e non già di Ciamberì. (Risorg.)

IOSTI. Pregherei la Camera a riflettere, come mai possa
darsi che vi siano braccia inoperose nell'interno, mentre non
vi sono braccia sufficienti al campo; a me sembra che vi sia
lavoro adesso da occupare lutti i capitali e tutte le braccia;
trattiamo la guerra con tutta l'energia che bisogna, ed allora
non avremo nessuno che abbia bisogno di lavoro. In.)(Sten.


